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NOTA SUI TRE DISEGNI DELL’AMBROSIANA

Il 22 febbraio 1494 il segretario di Ludovico il Moro, Marchesino Stampa, affermava di aver individuato il pittore che avrebbe realizzato la grande pala celebrativa del duca, quella che è oggi nota come Pala Sforzesca. Vi sono ritratti Ludovico il Moro, Beatrice d’Este e i figli Massimiliano e Francesco in adorazione della Vergine con il Bambino e i quattro Dottori della Chiesa. L’autore della pala è per sfortuna rimasto ignoto, ma dai tratti inventivi e stilistici risulta essere un fedele seguace di Leonardo e autore di un buon numero di dipinti. Un disegno dell’Ambrosiana esposto in mostra risulta essere il modello, disegnato a punta metallica su carta preparata in azzurro, per il volto del piccolo Massimiliano ritratto a sinistra, riprodotto poi fedelmente nel dipinto. Anche quella particolare tecnica discendeva dall’insegnamento impartito a Milano da Leonardo nel corso degli anno ’90.

Un secondo disegno dell’Ambrosiana eseguito con la medesima tecnica, questa volta riferibile al più importante allievo di Leonardo della prima ora, Giovan Antonio Boltraffio, riproduce invece la testa di un altro Sforza, Francesco detto il “duchetto”, figlio di Gian Galeazzo Sforza e Isabella d’Aragona, e venne a sua volta utilizzato per il ritratto dello stesso Francesco conservato alla City Art Gallery di Bristol. Queste prove confermano nel corso degli anni ‘90 del quattrocento l’intensa produzione di studi di volti da parte degli allievi di Leonardo, il quale insisteva affinché essi si esercitassero dal vero impegnandosi e riprodurre non solo le fattezza ma soprattutto le espressioni dei personaggi.

Un terzo disegno esposto in mostra e pure proveniente dall’Ambrosiana riproduce invece le teste di Giuda e di Pietro del Cenacolo di Leonardo. L’importanza di questo disegno, come ha rilevatola critica, è data dalla fedeltà della ripresa dall’originale intendendone anche l’intensità espressiva delle due figure, assente invece in tutte le copie dipinte eseguite nei primi decenni del Cinquecento. Considerazioni stilistiche hanno portato n questa sede a ritenerle una prova di Bernardino Luini che, nel corso degli anni venti del Cinquecento studia a fondo e reinterpreta le opere del grande maestro fiorentino.
